TRE BAMBINI

 

Quando fu assunto come redattore in una importante rivista nazionale, gli sembrò di toccare il cielo con un dito. Telefonò a mamma, papà e naturalmente alla dolce Monica alla quale disse semplicemente: “Ho avuto il posto! Possiamo sposarci!”.

Vennero le nozze e negli anni vennero tre vispi bimbetti: Matteo,   Marta e Lorenzo.

Sei anni durò la felicità, poi la rivista fu costretta a chiudere. Il giovane papà si impegnò a trovare un altro posto come redattore in un giornale locale. Ma anche quel giornale durò poco. Questa volta la ricerca fu affannosa. La giovane mamma e i tre bambini guardavano il volto del papà, giorno dopo giorno sempre più rabbuiato.

Una sera, durante la cena, l’uomo si sfogò amareggiato: “E’ tutto  inutile! Nel mio settore non c’è più niente da fare: tutti riducono il  personale, licenziano”. Monica cercava di rincuorarlo, gli parlava dei suoi sogni, delle sue indubbie capacità, di speranza Il giorno dopo, il papà si alzò dopo che i bambini erano già usciti per la scuola. Con il suo peso sul cuore, prese una tazza di caffè e si avvicinò alla scrivania dove di solito lavorava. Lo sguardo gli cadde sul cestino della carta. Alcuni grossi cocci di ceramica rosa attirarono la sua attenzione. Si accorse che erano i pezzi dei tre porcellini rosa che i bambini usavano come salvadanaio. E sul suo tavolo c’era una manciata di monetine, tanti centesimi e qualche euro e anche alcuni bottoni dorati e sotto il mucchietto di monete un foglio di carta sul quale una mano infantile aveva scritto: “Caro papà, noi crediamo in te! Matteo, Marta e Lorenzo”. Gli occhi si inumidirono, i brutti pensieri si cancellarono, il coraggio si infiammò. Il giovane papà strinse i pugni e promise: “La vostra fede non sarà delusa!”.

Oggi, sulla scrivania di uno dei più importanti editori d’Europa c’è un quadretto con la cornice d’argento. L’editore lo mostra con orgoglio dicendo. “Questo è il segreto della mia forza!”. E’ solo un foglio di carta con una scritta incerta e un po’ sbiadita: “Caro papà, noi crediamo in te!”. (Bruno Ferrero)
 

L’EQUILIBRISTA

 

Un funambolo viveva facendo acrobazie, senza alcuna rete di  salvataggio, su una fune che tendeva ad altezza vertiginosa. Una volta tese la sua fune sulla piazza del mercato di una piccola città e poi invitò con un altoparlante la gente a vedere la sua abilità. Si radunò una gran folla. L’acrobata percorse la corda, dapprima lentamente, poi di corsa, poi come se danzasse. La gente applaudiva entusiasta. L’uomo portò sulla corda una sedia, nonostante appoggiasse soltanto con due gambe, si sedette tranquillamente su di essa e aprì il giornale fingendo di leggere. Dondolò pericolosamente in avanti e indietro, strappando urla di spavento agli spettatori. Ma sempre sorridendo, l’acrobata  riprendeva l’equilibrio sul sottile filo d’acciaio. A un certo punto, l’equilibrista mostrò agli spettatori una bicicletta e con il megafono si rivolse loro, ormai numerosissimi. “Percorrerò la corda avanti e    indietro in sella a questa bicicletta. Pensate che possa farcela?”.

“Ma certo!”, gridarono tutti, convinti. L’equilibrista sorrise: “Allora, se avete tanta fiducia nella mia abilità, uno di voi venga con me, lo porterò sulla mia bicicletta a fare un giro sulla corda”. Sulla piazza scese un profondo silenzio. Nessuno aveva tanto coraggio. Improvvisamente si fece avanti un ragazzo. “Vengo io sulla bicicletta!”, gridò. L’equilibrista gli indicò la scaletta per salire fino all’altezza della fune. Lo fece sedere sul tubo della bicicletta e cominciò tranquillamente a pedalare sul cavo d’acciaio in perfetto  equilibrio, mentre la folla tratteneva il fiato.

Percorse la fune due volte. Alla fine scoppiò un applauso entusiasta. Quando il ragazzino scese a terra, uno gli domandò: “Non avevi    proprio paura, lassù?”. Il ragazzo sorrise: “Neanche un po’. Quell’uomo è mio padre!”.

 

..in un solo DIO, Padre Onnipotente Gv 14, 6-11
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“Papà, perché noi crediamo in Dio?”.

“Perché siamo convinti che tutto nell’universo ha un senso, che nulla avviene per caso”.

“Ed è un padre onnipotente! Forte!”.

“Padre onnipotente è come il cognome di Dio. Onnipotente non vuol dire che Dio è Superman. Significa che tutto è stato voluto da lui e che alla fine vincerà lui, che è all’origine e al termine di tutto e ci vuole bene come un papà. Per questo non dobbiamo mai avere paura”.

“Un Dio così è unico!”.

“Certo, Francesco. Non può esserci assolutamente nulla come Dio: è immenso e infinito e logicamente non c’è posto per un altro infinito”.

 

ORA SO CHE …

Credere non è un salto nel buio, sappiamo che Qualcuno, che ci ama, ci prenderà. 

Il nostro Dio è un padre ed è disposto a tutto per noi. Tutta l’immensità del cielo sta nel palmo di Dio e tutta la vastità della terra è racchiusa nel suo pugno.
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PREGHIERA

 

Dio Padre,

la mia vita è nelle tue mani:

sei il pensiero più bello che ho.

Ti ho sempre davanti agli occhi,

con te vicino non cadrò mai.

Il mio cuore è pieno di gioia,

l’anima mia è in festa,

il mio corpo riposa sicuro.

Eccomi, Padre nostro che sei nei cieli.

La mia vita è nelle tue mani.
